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Milano, Chiesa di S. Ambrogio, 27 maggio 1999

Introduzione

La prima lettura di questa messa che celebriamo in suffragio dell'agente Vincenzo Raiola, deceduto in seguito alle ferite riportate nello scontro a fuoco con alcuni banditi, ci parla di un "tempo di angoscia" e con questa parola interpreta lo stato d'animo del nostro popolo in questo momento difficile. 

Angoscia e sofferenza dei familiari, papà, mamma, fratello, fidanzata, a cui va l'espressione del nostro cordoglio e della nostra partecipazione al loro immenso dolore. Angoscia e sofferenza degli altri feriti, poliziotti, carabinieri, guardia giurata, un passante, a cui va il nostro pensiero e la nostra preghiera con l'augurio di una pronta guarigione. Angoscia e sofferenza degli amici e dei colleghi della polizia di Stato, a cui va tutta la nostra solidarietà. 

La morte di Vincenzo è il frutto di una violenza che ci lascia sconfortati e sdegnati. Colpisce l'efferatezza di un gesto compiuto a scopo di rapina, cioè per procurarsi del denaro. Colpisce e sgomenta il fatto che si sia subordinata la vita di tante persone alla passione del denaro. Nessun bene materiale di nessun genere vale la vita di una persona umana. Una società che non interiorizza questo messaggio diviene una società di lupi. Ma troppo spesso viene proposta l'immagine dell'uomo di successo come quella di colui che possiede molti beni. E' una immagine che le coscienze deboli accolgono come vera e che spinge ai più efferati delitti. 

La nostra angoscia e sgomento in queste ore è accresciuta dalle notizia di violenze che ci raggiungono senza lasciarci tregua. Guerra e violenze contro popolazioni inermi nel Kossovo, nuovi atti di terrorismo, atti di vandalismo che uccidono. Quando, come in questo momento, siamo di fronte alla tragicità della morte di un giovane che voleva solo compiere il suo dovere e servire la collettività, noi sentiamo tutta l'assurdità di ogni atto di violenza. Sentiamo quanto sia vero il segno cosmico che secondo la pagina del vangelo di Luca accompagna la morte di Gesù sulla croce: "Verso mezzogiorno il sole si eclissò e si fece buio su tutta la terra". E' veramente il buio sulla terra che viene evocato da gesti come questi. 

Di fronte a tali drammi noi sentiamo anzitutto il bisogno di un'azione forte di difesa e salvaguardia della vita umana. Questa difesa e salvaguardia non sarà possibile se non cresce la solidarietà tra gli uomini e le donne a cominciare dal livello del quartiere e della città. Ognuno è chiamato a fare la sua parte: le istituzioni ma anche ogni singolo cittadino il quale, con la sua vita onesta e rispettosa della persona e dei beni altrui, traccia segmenti positivi per una qualità di vita più pacifica e sicura. 

Prima ancora che con mezzi coercitivi è doveroso ed è possibile contrastare la violenza con una rinnovata e convinta educazione dei cuori e delle menti. Non bisogna detestare solo le grandi violenze. Bisogna avere il coraggio di delegittimare ogni gesto di violenza, anche il più piccolo. E' necessario che le forze dell'ordine e tutte le forze militari che lavorano per servire e custodire la pace nel mondo si sentano sostenute da una coscienza civica che collabora per evitare ogni sorta di sopruso, a cominciare dalle violenze verbali, e per sostenere e promuovere una graduatoria di valori in cui la dignità della persona umana sia al primo posto. 

Ma la parola della Chiesa resterebbe dimezzata se non si aprisse a quelle pagine della Scrittura che aprono orizzonti di speranza. Nulla va perduto di ciò che si è vissuto nella giustizia e nell'amore. E' per questo che noi invochiamo l'amore misericordioso di Dio anzitutto sul nostro fratello Vincenzo che il Signore accoglie presso di sé e che ci richiama le parole della Scrittura che dice: "Coloro che avranno indotto alla giustizia risplenderanno come le stelle per sempre". Abbiamo bisogno di persone che credono nella giustizia e nella verità e che servono al loro posto con amore. A queste persone viene dato l'annuncio di cui risuona la pagina evangelica: "Perché cercate tra i morti colui che è vivo". Chi è vissuto nella fede e nel servizio della giustizia è coinvolto nella forza di vita che viene dal Signore risorto. 

Vi sono momenti, e questo è uno di essi, in cui le parole di consolazione umana sembrano vane se non sono sostenute da una fede e una speranza che ci permette di appoggiarci a Colui che è Padre di tutti e che accoglie con amore nella sua dimora eterna. 

A Lui eleviamo la nostra preghiera per Vincenzo e per i suoi familiari, per tutti i feriti, per tutti i servitori fedeli dello Stato, per tutti gli uomini e le donne sconvolti dalle tragedie della guerra e del terrorismo. Invochiamo per tutti pace, ordine, tranquillità e auspichiamo che fatti così dolorosi suscitino una mobilitazione delle coscienze in vista di una società più giusta e più decisa a scardinare e a sradicare le radici di ogni violenza. Nel Vangelo ci viene richiamata la parola di Gesù morente: "Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito". Alle tue mani, o Signore, affidiamo l'anima del nostro fratello Vincenzo, che nella sua morte ha voluto anche dare in dono i suoi organi per aiutare altri fratelli e sorelle nella prova. Tu accoglilo nella pace dei tuoi santi e dona a noi di collaborare a erigere un baluardo di pace contro ogni violenza e sopraffazione che oscura le nostre terre e di farci contemplare il sole di giustizia che il tuo Figlio Gesù ci ha mostrato nella sua risurrezione dai morti. 

+ Carlo Maria Cardinal Martini
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